Giuseppe Barbera e Paolo Inglese per i tipi dell' Epos

Repubblica — 22 dicembre 2001   pagina 12   sezione: PALERMO 

Arbore o mostro? Al funzionario iberico Gonzalo Fernandez Oviedo y Valdes, primo europeo a descrivere un Fico d' India, la pianta apparve stupefacente e bizzarra. Poco tempo dopo, a metà del Cinquecento, lo studioso Galeotto Cei la giudicò «perversa» al punto da stigmatizzare: non la vorrei vedere né trovare in paese alcuno. E dire che gli Aztechi quella pianta dai grossi cladodi la consideravano sacra. Impiegata per l' alimentazione già 12 mila anni fa, dalle popolazioni del Mesoamerica, giunse in Europa probabilmente da Siviglia, dalla casa de Contrataciòn, dove venivano acclimatate le specie provenienti dalle Americhe. Dopo peregrinazioni nelle pianure sudamericane, ripercorrendo a ritroso tutta la storia della pianta e raccogliendo una ricca iconografia, infiocchettata da citazioni letterarie, due docenti universitari palermitani, Giuseppe Barbera e Paolo Inglese, hanno dato alle stampe "Ficodindia", (220 pagine, edito dalla battagliera L' Epos, 120 mila lire - 61,97 Euro). I due autori, docenti di coltivazioni arboree ad Agraria, per la verità non sono nuovi a pubblicazioni sul ficodindia. Studiano la specie (Opuntia ficusindica) già da quindici anni, al punto che i relativi infanti fino ad alcuni anni fa raccontavano agli estranei che i loro genitori erano «professori di ficodindia», suscitando non poco imbarazzo e qualche risata. Ma questo elegante volume, con traduzioni in inglese, ha un taglio diverso dai precedenti e ha soprattutto il pregio di offrirsi ad un pubblico meno settoriale. Frutto delle regioni aride, di terre poverissime, il ficodindia compare nella bandiera messicana, sua terra d' origine. Eppure nell' immaginario collettivo degli Europei la pianta appartiene da sempre alla Sicilia. Una metafora e un simbolo. Chi dice ficodindia, dice Sicilia. Ne sapeva qualcosa il fotografo romano Natale Gaggioli, che lavorò in Sicilia nel dopoguerra: quando scoprì che i grandi quotidiani pubblicavano le foto degli omicidi di mafia solo se si vedeva un ficodindia, non si perse d' animo e si fece costruire una sagoma in cartapesta che piazzava strategicamente nei pressi di ogni cadavere. Barbera e Inglese affascinano narrando di conquistadores e imperatori aztechi; di culture poverissime ma di gente dotata di grande dignità. Dalla Bolivia al Perù, arrivando fino in Sicilia, dove però si è quasi perso l' uso alimentare delle foglie (nopalitos), «ad insalata», ma non quello di impiegare i fiori come diuretici. In compenso siamo tra i maggiori produttori di ficodindia. Normali o scozzolati, con spine o senza. E pazienza se qualche spina, pardon, i fastidiosi glochidi, si infilzano sulla pelle. Dev' essere tutta colpa di quei dannati volantini messicani che consigliano di sbucciare il frutto a mani nude, col solo coltello. Niente a che fare con i previdenti californiani che hanno già deciso di cambiare nome al prodotto, giusto per non scoraggiarne il consumo: non più prickly pear, cioè pera spinosa, ma cactus pear. - MARIO PINTAGRO 
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